
Cosa pensate a proposito di una convivenza anticipata rispetto alla celebrazione del matrimonio?

Se vivete già in questa condizione, come motivate la vostra scelta?

1.

Valerio - io sono a favore della convivenza.

Premesso questo, la motivazione è data dal fatto che qualche anno fa ho vissuto questo tipo di esperienza.

Le dirò, che anche se la relazione è terminata, le posso assicurare che proprio grazie alla convivenza  

una persona riesce a conoscere completamente l'altra.

Purtroppo si sente spesso di coppie che si sono separate appena tornate dai viaggi di nozze perchè neanche riuscivano a dormire nello stesso letto, o perchè, venivano fuori degli aspetti del carattere dell'altra persona che neanche si conoscevano.

Beatrice - Io sono favorevole alla convivenza, e spero che in futuro possa anche essere riconosciuta dalla Stato.

Per quanto riguarda me e Valerio già viviamo una “Quasi” convivenza, o meglio viviamo come una coppia già sposata ma con una differenza, la sera anche tardissimo torno a dormire a casa dei miei genitori!.

Ovviamente non per mia scelta.

Tante volte ho provato ad affrontare questo discorso con i miei genitori, ma in realtà non ho mai avuto risposte e motivazioni.

Proprio l'altra sera ho provato a dire a mio padre, perchè sembrerebbe che è solo lui a non volerlo, “Papà sta sera non torno”! La sua risposta? “No, no, no, no!…”. Grandiosa questa risposta! Non sono mai riuscita a capire questi no e mai ad avere una motivazione.

In realtà non ho mai voluto impormi più di tanto, perchè ho sempre pensato di fargli un torto.

Io e Valerio comunque siamo stati fortunati, lui quando l'ho conosciuto viveva già da solo e questo ci ha aiutato tantissimo in questi anni.

Abbiamo condiviso tante cose di vita quotidiana anche litigate per futili motivi che accadono in realtà quando si vive a stretto contatto.

Che bello!!!!!

Questo vivere quasi insieme ci è servito tantissimo ora siamo pronti ad affrontare il matrimonio.

2.

Francesco -…Penso che ciò possa essere molto di aiuto ad una coppia, giovane o meno che sia, per scoprire reciprocamente sia i pregi che i difetti dell’altro. Spesso può accadere infatti, che dopo il matrimonio vengano a manifestarsi dei comportamenti o comunque delle abitudini che potrebbero minare l’equilibrio della coppia. Si è vero possono esserci comunque  altri eventi scatenanti l’insolvenza matrimoniale dopo una convivenza anticipata, ma di certo, secondo me, sono eventi che dipendono spesso dalla debolezza di molte persone. Spesso veniamo colti dal bagliore della lussuria, dal continuo miraggio di poter vivere una vita agiata senza nessuna inibizione, ma la realtà è che ci rendiamo conto delle cose belle che abbiamo intorno a noi, solo quando queste vengono a mancarci, lo stesso vale anche per le persone che perdiamo, che trattiamo male quando sono con noi. Personalmente mi sono reso conto di amare questa donna fin dai primi tempi che ci siamo frequentati e il fatto di aver convissuto prima del matrimonio è stata più che altro una scelta dettata dalle condizioni economiche di quel momento, non proprio rosee. La convivenza per me e credo anche per la mia compagna , è stata solo una conferma delle nostre convinzioni, io resto comunque favorevole ad essa.

Ilenia - In generale penso che la scelta di convivere anticipatamente al matrimonio per una coppia che si ama veramente è un bene perché si devono affrontare tutte le responsabilità e i problemi che ci sono quando si abita insieme.
Per quanto riguarda me, ho fatto questa scelta con Francesco 1 anno fa e grazie a questa esperienza la nostra coppia si è saldata ancora di più. Non posso nemmeno pensare per un momento di non condividere con lui le azioni quotidiane.

Ho sempre messo alla pari la convivenza con il matrimonio perché sono rimasta con Francesco nel bene e nel male, come lui ha fatto con me soprattutto nei momenti peggiori della mia vita. Non per questo vorrei svalutare l’importanza del matrimonio dal punto di vista religioso.

3.
Jacopo - Personalmente ritengo che la convivenza anticipata rispetto al Matrimonio possa essere un ulteriore elemento di valutazione dell’andamento della vita di coppia, utile per fare le prime esperienze di vita insieme al futuro compagno e per capire su quali direttive potranno svolgersi gli scenari futuri della convivenza matrimoniale. Non credo sia giusto, tuttavia, pensare che l’evento del Matrimonio debba essere il momento chiave per far partire la convivenza; secondo me, la scelta di vivere insieme è dettata da mille fattori, primo fra tutti il desiderio di condividere con il partner l’andamento quotidiano della vita, con le aspettative e i problemi di tutti i giorni, a prescindere dall’ufficialità religiosa o civile della coppia nella società.

Al momento io e Daniela non ci troviamo nella condizione di poter convivere a causa della distanza, ma se fossimo in grado di convivere molto probabilmente avrei piacere a farlo. 

Daniela - So perfettamente qual è il pensiero della Chiesa rispetto tale argomento. Viene considerato peccato. Ma io penso che il modo migliore per conoscere il proprio fidanzato sia quello di viverci insieme, affrontando  le gioie ed i problemi legati alla vita quotidiana.  Quindi si, sono favorevole alla convivenza prima del matrimonio. Purtroppo io e Jacopo non abbiamo la possibilità di vivere insieme, diciamo quindi che attualmente facciamo i ‘fidanzatini’ (vedendoci solo nel fine settimana) e vivremo in questa condizione fino al giorno delle nozze e forse anche oltre. Tutto ciò è dovuto alla nostra lontananza geografica per motivi lavorativi.

4.

Riccardo - E pensare che una volta la donna era destinata già al momento della nascita al suo futuro sposo.

Bisogna dire che se n’è fatta di strada anche se alcune realtà esistono ancora. Ormai la convivenza prematrimoniale è un dato di fatto, ma anche la convivenza e basta, solo che ad oggi non tutti se ne sono fatti una ragione. Penso che sia un’evoluzione dei rapporti umano-sentimentali tra uomo e donna, la vedo come una cosa solo positiva che può aiutare le due persone a conoscersi e ad accettarsi per intraprendere un’avventura molto impegnativa, mano nella mano.

Il matrimonio in fondo è una convivenza e secondo la tradizione è giustificata solo se le due cose sono consequenziali. Per me la coppia che convive è come una coppia sposata: manca solo la ciliegina sulla torta, anche se a qualcun altro la ciliegina non piace.

Nel momento in cui Don Gaetano c’ha chiesto di rispondere a questa domanda non avevo ancora maturato esperienza al riguardo.

Nei progetti miei e di Pisè c’è la voglia di andare a vivere insieme per questi pochi mesi che ci separano dal matrimonio, coscienti del fatto che “Lui” ci benedirà comunque. Ai suoi occhi saremo una famiglia che merita la sua bontà e se ora state sentendo queste parole significa che questa famosa “convivenza anticipata” ci avrà fatto solo che bene.

Eccoci, ci sposiamo…

Vanessa - Personalmente questa esperienza per me lo è stata solo di tipo sporadico: le vacanze erano il pretesto per “provare la vita in due”! Esperienze belle, intense, divertenti ma a volte anche amare perché ricordo che furono quelle le prime circostanze in cui i caratteri di entrambi venivano realmente fuori. Iniziavo ad avere la consapevolezza che non mi trovavo più a discutere con i miei genitori o mio fratello, bensì davanti a me c’era una persona, diversa da me, ma che stavo imparando a conoscere. Già da queste “brevi convivenze” si riusciva ad intuire che la vita in due era tanto entusiasmante ma anche tanto impegnativa. 

Inizialmente la decisione che avevamo preso era quella di una convivenza, questo perché dopo diversi anni di fidanzamento avevamo bisogno di una nostra intimità di coppia e avevamo fortemente il desiderio di essere noi due la nostra famiglia, quindi ci è sembrata sicuramente la decisione più immediata, ma non per questo la più semplice da prendere. Non ritengo sia una prova la convivenza e soprattutto non ho mai pensato la frase: “vediamo prima come va, magari poi ci sposiamo”. Ufficializzare la nostra unione è sempre stato un nostro desiderio, un passo altrettanto importante da fare insieme, io e lui. 

5.

Stefano - Nel momento in cui ci si sceglie per stare insieme si è già decisi a convivere, che sia prima o dopo il Matrimonio per me non fa differenza.

Maria Cristina - Abbiamo fatto una scelta diversa ma ciò non vuol dire che ci sentiamo distanti o non capiamo ed accettiamo chi invece decide di vivere insieme prima di essere sposati. Non crediamo che possa esserci del male in questa scelta se fatta in modo consapevole e supportata da un progetto concreto di vivere la propria vita insieme; non di meno credo che non ci si possa arrogare il diritto di giudicare senza conoscere le motivazioni, le vicissitudini, le esperienze che portano due persone a convivere prima della celebrazione del Matrimonio. Ho sempre pensato al giorno in cui avrei lasciato la mia casa e alle sensazioni e alle emozioni che mi avrebbero accompagnata. So che l'ho sempre immaginato coincidente con l'attesa e il batticuore nel tragitto da casa all'altare dove il mio amore mi aspetterà per congiungere le nostre mani e iniziare la nostra vita insieme.

6.
Antonio - Nel nostro caso la decisione di sposarsi viene dopo più di un anno di convivenza e la nascita della nostra prima figlia Ludovica.

Quindi non posso che ritenere utile la convivenza prematrimoniale anche se questa non ci assicura che il matrimonio possa avere una buona riuscita, ma sicuramente rappresenta uno stage che ci mette davanti ai problemi quotidiani. Infatti, può sembrare banale, ma sono proprio questi ultimi che a volte mettono a nudo la fragilità di una persona.

Quindi vedo nella convivenza un elemento aggiuntivo per conoscere al meglio la persona con cui ci vogliamo sposare, anche se ciò non è di certo una garanzia.

Sabrina - Abbiamo una bimba di dieci mesi e dunque la nostra è stata una convivenza diciamo forzata, dato il caso. Anche se personalmente avrei preferito sposarmi prima di convivere e avere un figlio non ritengo comunque improponibile una convivenza prima del matrimonio soprattutto se questo può riuscire ad evitare una separazione e quindi un divorzio.

7.

Daniel – In linea di principio non sono contrario all’unione di un uomo ed una donna che decidono per amore di condividere la propria quotidianità vivendo sotto lo stesso tetto. Io non convivo ed ho preferito vivere le mie incertezze, prima del matrimonio, senza condivisione degli spazi quotidiani perché ritengo altre cose più importanti per una valutazione dei miei sentimenti. Però mi chiedo perché molti convivono quando c’è l’istituzione matrimoniale?

Allora dobbiamo valutare tutte le varie motivazioni che portano alla convivenza prematrimoniale o a tempo indeterminato, anche se a mio avviso la risposta che si cela dietro è sempre una: la paura che il proprio compagno/a non sia la persona giusta! Per molti forse la convivenza è il metodo giusto per “testare” il rapporto. Infatti non si può convivere in nome di un presunto ateismo perché c’è il matrimonio civile. Allora questa scelta potrebbe essere il rifiuto della società tutta in nome di un amore così grande e puro che non deve appartenere a regole o leggi dello stato. Al contrario penso che nella maggior parte dei casi sia una scelta consapevole e calcolata per avere una eventuale e veloce “via di fuga” nel caso le cose non andassero bene senza grossi problemi burocratici o pecuniari.

Ma che significa prevedere la possibilità della fine di un amore mentre lo si vive? Per alcuni potrebbe essere “avere i piedi per terra" per me significa non amare veramente.
Anna Grazia – Io e Daniel ci conosciamo da 15 anni ed è come se ci conoscessimo da pochi mesi. Siamo cresciuti insieme pur senza convivere. Abbiamo condiviso “pur lontani” tante scelte importanti per la nostra vita, e a volte, percorso anche strade dolorose e difficili, ma il nostro amore è stato così forte e sostenuto dall’amore di Dio che ha portato entrambi a crescere e a maturare finalmente la scelta di convivere unendoci in matrimonio con la consapevolezza di volersi e di dedicarsi l’uno all’altro per tutta la vita e davanti a Dio.
8. 

Antonello - Sinceramente, in questi due anni di fidanzamento ho pensato più volte di andare a convivere con Cristina, questo anche prima di prendere la decisione di sposarmi. Questo perché ritengo che la convivenza, se vissuta come un momento di crescita e di conoscenza e non come una soluzione per evitare di assumersi responsabilità morali e materiali connesse con la creazione di una famiglia, possa essere un modo intelligente e pratico per iniziare ad affrontare le situazioni e i problemi legati alla quotidianità di una famiglia.

Per me, determinati valori, responsabilità e sentimenti nei confronti della donna che amo sarebbero rimasti immutati anche se avessimo deciso di convivere insieme prima della consacrazione del nostro amore. Ciò non toglie che il Sacramento del Matrimonio sia un momento fondamentale e di completamento nella vita di un essere umano e che la convivenza debba essere considerata come un mezzo in più a nostra disposizione per essere traghettati nel modo migliore verso il matrimonio, e non come un fine ultimo da raggiungere.

Cristina - Per me il matrimonio è un Sacramento molto importante, nel quale credo fermamente con tutto il mio cuore, sia perché credo nella mia religione sia perché sono stata testimone del matrimonio tra i miei genitori, un matrimonio che è andato avanti, con tutte le problematiche che s’incontrano nella vita, grazie all’amore, alla forte unione e alla presenza costante di Dio. 

Non credo nella convivenza prima del matrimonio, (con questo non mi permetto di giudicare coloro che pensano differentemente da me), credo che sminuisca il sacramento del matrimonio sia sotto il profilo morale e religioso che sotto quello meramente pratico.

9.

Carlo 

Io e Arianna conviviamo già da alcuni mesi. Per quanto mi riguarda la scelta della convivenza è stata determinata dalla volontà di avvicinarmi gradualmente al matrimonio, che ho comunque sempre considerato un punto di arrivo, affinché fosse una scelta più consapevole e ragionata. 

Arianna 

Sono fidanzata con Carlo da più di dieci anni e da nove mesi viviamo insieme. Non ho mai pensato che per noi la convivenza sarebbe stata un’alternativa al matrimonio, ma solo un passo avanti rispetto al fidanzamento.

Prima per me il matrimonio significava andare a vivere insieme, trovare un equilibrio fra i nostri ritmi, gestire insieme una vita comune. Ora tutto questo lo stiamo già conquistando pian piano e per me sposarci significa diventare finalmente anche una famiglia. Credo che la convivenza mi abbia aiutato a capire anche questa differenza. Con la mia esperienza non posso che pensare che una convivenza ‘anticipata’ vissuta con responsabilità e impegno sia un gradino in più, un passo intermedio, che può avere un grande valore di per sé e rafforzare anche il significato del successivo matrimonio.

10.

Antonio - Io non vivo direttamente questa esperienza, ma credo che se ciò avviene con la giusta ‘innocenza’ cioè se lo stare insieme è uno stare insieme tenendo ben chiaro in mente ce l’epilogo sarà il matrimonio, e non una ‘prova’ per vedere come va. Se due persone vogliono vivere insieme cristianamente, non vedo perché non dovrebbero sposarsi.

Silvia  - Inizierei col definire la convivenza come la libera scelta di due persone che si amano e decidono di condividere gioie e dolori della propria vita, senza la formalizzazione dl matrimonio. Personalmente ritengo che scegliere di condividere la propria vita con la persona amata non dovrebbe essere vincolata al sacramento del matrimonio. Dico questo perché , per me, in entrambi i casi, sia nel matrimonio sia nella convivenza, alla base di tutto ci deve essere l’amore, il rispetto e la fiducia nell’altro. Il matrimonio ha in più della convivenza il riconoscimento dei diritti verso il coniuge e verso la nuova famiglia, che con esso si viene a formare

11.

Fabio Pucci

….seguirà e-mail

Veronica - Se la situazione economica me l’avesse consentito o se il mio ragazzo fosse stato d’accordo, io avrei volentieri convissuto prima del matrimonio. Avrei convissuto soprattutto per il piacere di stare accanto a Fabio, di condividere con lui la vita quotidiana. Credo che la convivenza aiuti ad approfondire la conoscenza di due persone, che sia un’esperienza positiva.

12.

Fabio - Se è possibile perché no? Penso che la cosa importante sia l’amore tra due persone, la sua intensità e capire che ogni minuto perso con lei sarà poi rimpianto. Cosa c’è di più bello di tornare a casa ed incontrare gli occhi della persona che ami e vederla sorridere, svegliarsi vicino a lei e starle vicino in ogni momento possibile?

Per noi stare lontano era molto difficile.

Sandra - La convivenza è per me una scelta di grande coraggio, perché è una corsa allo sbaraglio, senza regole o tutela, basata solo sulla forza del sentimento e impegno reciproco. Non si hanno garanzie di sacralità o legali, spesso non si ha nemmeno la protezione della famiglia. Credo però che in una società dove il tempo è sempre troppo poco, la convivenza prematrimoniale possa insegnare a camminare sulle proprie gambe lasciando che il tempo maturi il carattere, smussi gli spigoli della gioventù, rinforzi le ossa della vita e faccia cadere i veli dell’entusiasmo. Si ha la possibilità di conoscere profondamente, non solo la persona che si ama (cosa che il tempo permetterebbe anche nel fidanzamento), ma anche se stessi nelle proprie capacità e nei propri limiti. E’ come una scuola di ballo dove impari a muoverti insieme ad un altro senza pestare i piedi, senza prevaricare e completando i gesti dell’altro, formando agli occhi di chi ti guarda una sola figura.

Io e Fabio conviviamo da qualche anno, ma non essendo proprio “giovani” abbiamo avuto più occasioni di guardarci intorno e conoscere il nostro impegno. Desideriamo ora che la nostra coppia sia presentata al mondo e, dato che siamo cattolici, soprattutto a Dio.

13.

Renato - Penso che sia una buona cosa convivere prima di sposarsi, per conoscere meglio il proprio partner, ma io non lo farei, perché sono un po’ all’antica e preferisco sposarmi subito.

Valentina - Io affronterei una convivenza prima del Matrimonio, perché penso che sia una cosa utile per poter conoscere più profondamente la persona che si decide di sposare in futuro. 

14.

Alessandro - Personalmente non convivrei prima del matrimonio perché questo sminuirebbe l’importanza che per me riveste il Sacramento del matrimonio.

Silvia - Ho scelto di sposarmi in Chiesa perché desidero iniziare il nostro percorso di vita insieme sotto la Benedizione del Signore confidando nel Suo aiuto nei momenti difficili, pertanto personalmente non convivrei. Nonostante ciò non critico la scelta della convivenza perché ritengo che quando c’è amore ci sia anche Dio.

15.

Giampaolo - Per me la convivenza è la paura del Matrimonio, è la paura di costruire nel bene e nel male davanti a Dio.

Valentina - Rispetto chi fa questa scelta ma noi come coppia abbiamo deciso di iniziare la vita a due partendo dal matrimonio, anche se ai nostri giorni molte sono le coppie che prima di arrivare al Sacramento, forse per paura delle responsabilità o perché non credono in questo Sacro Vincolo affrontano la convivenza.

16.
Alessandro - Che cos’è una convivenza anticipata? Se rispondessi senza pensare direi non lo so, forse perché non riesco a vedere due persone che si vogliono bene e che credono di vivere una vita insieme senza essere legati dal Sacramento del matrimonio. Non so perché tanti scelgono di fare una convivenza anticipata invece di sposarsi, forse per provare la vita di coppia, forse perché non sono credenti o forse perché non credono nella persona che hanno a fianco. Non voglio giudicare perché ognuno di noi fa quello che crede sia giusto per la sua vita. Di una cosa sono certo: che sia in convivenza che nel Matrimonio hai a fianco la persona che ami, ma solo in un caso puoi creare con la benedizione del Signore una famiglia e affrontare i pericoli che la vita ci riserva, con tua moglie. Ecco perché non credo nella convivenza anticipata.

Natascia -  Convivenza è una parola grande. A me non piace perché ho sempre immaginato che prima bisogna ricevere il Sacramento del matrimonio e così creare una famiglia, con purezza e con la benedizione del Signore. La convivenza la vedo come una mancanza di rispetto per la famiglia e per il nostro Dio. Forse sarà utile alle persone che hanno dubbi o paura del matrimonio e provano la convivenza per non fare errori, anche se a me non sembra il modo giusto, perché quando si ama veramente non si hanno dubbi, l’importante è crederci.

17.

Saverio - Da sempre sono favorevole alla convivenza, ed ora, dopo due anni e mezzo di condivisione con Martina, la convinzione della sa utilità ne esce ulteriormente rafforzata.

Al momento scegliere tale percorso non è stato facile, sia a causa dell’ostilità dei miei genitori, sia per i tanti timori personali dovuti alla consapevolezza di dover fare e decidere non più solo per se stesso ma per e con un’altra persona. Oggi, proprio grazie a questi anni di impegno reciproco, il matrimonio mi sembra la cosa più giusta e naturale da fare, perché so che sarà la consacrazione di qualcosa di veramente saldo e inizio di un percorso nuovo ed ancora più bello.

Martina - Io e Saverio siamo insieme da cinque anni e conviviamo da tre. La convivenza per noi è stata un’introduzione al matrimonio, un passo obbligato per verificare l’armonia del menage a deux. Ho creduto molto nella convivenza, tanto da dover discutere con un padre contrario, che alla fine ha però compreso le mie ragioni Ritengo che l’uomo e la donna di oggi debbano fare i conti con una serie di variabili maggiori rispetto a quelle dei nostri genitori, ed imparare a fidarsi a dividere, a comprendere e a volte anche a rinunciare, è una lezione fondamentale per poter scegliere.

La convivenza è l’alternativa a percorsi obbligati, la possibilità di scegliere incondizionatamente quale strada seguire: poter scegliere nella vita è fondamentale.

18.

Nicola -  E’ più di un anno che convivo con Daniela. L’ho conosciuta nel 2003 e, a causa del nostro lavoro, la nostra storia è stata pressocchè a distanza (Riuscivamo ad incontrarci una volta al mese), fino all’anno scorso. Sembra che la nostra convivenza, da subito, sia stata come un recuperare il tempo perduto stando quotidianamente insieme, ma non è così; in questi anni ho avuto modo di conoscerla e amarla ugualmente, anche quando fisicamente non stavamo insieme. Non ho bisogno di “prove” di quello che sarà con  il matrimonio. Pensavo che la cosa più bella  fosse vivere per lei  quotidianamente e non mi sbagliavo.

Daniela - Viviamo insieme, io e Nicola, da più di un anno ormai… La nostra convivenza non è stata decisa a tavolino ma è venuta da sé. Dopo quattro anni di relazione a distanza, causa il suo lavoro, appena è riuscito a venire a Roma abbiamo cominciato a vivere a insieme. Non l’ho presa come una prova, come spesso mi viene chiesto, anche perché l’amore che ho per Nicola di prove ne ha già superate molte con quattro anni di lontananza. E’ talmente naturale per me stare con lui che proprio la convivenza è stata a portarci verso il matrimonio.

19.

Andrea - Io non sono per la convivenza anticipata, ma faccio parte di quella gente che preferisce il matrimonio, molti mi hanno detto che il matrimonio è solo un contratto è una pura formalità, io invece, essendo legato molto alle tradizioni, ed essendo alla ricerca di certezze, preferisco di gran lunga il matrimonio, come coronamento ideale di un rapporto d’amore. Ho sempre immaginato il mio futuro pensando al matrimonio, perché è un valore in quanto tale, indipendente mente da una firma e dalla religione.

Daniela - Credo che la convivenza prima del matrimonio sia un’illusione se si ritiene che in questo modo due persone innamorate abbiano la possibilità di conoscersi meglio per poi “eventualmente” decidere se continuare il loro percorso attraverso il matrimonio oppure…. Oppure cosa? Permanere in uno stato che alla fine logora? Le mie perplessità sull’ utilità della convivenza nascono da una precedente esperienza di convivenza, appunto, durata 4 anni che mi ha lasciato solamente un forte dubbio: e se ci fossimo sposati? Sarebbe finita lo stesso? Oggi però c’è Andrea e non ci siamo mai neanche posti il quesito, se convivere o sposarci. La nostra intenzione è di formare nel tempo una famiglia unita, solida, supportarci reciprocamente e per tutto questo occorre la Fede e il matrimonio religioso, l’unico modo per generare tra due persone quel vincolo invisibile agli altri ma ben chiaro ai coniugi, che li lega nello spirito.

20.

Claudio - A proposito di convivenza penso: che dopo aver trascorso 10 anni insieme ad Elisa con un rapporto a distanza perché io vengo da Roma e lei da Velletri, il nostro amore è stato in parte alimentato dalla distanza, ciò nonostante debbo ammettere che la mia donna non ha mai avuto la possibilità di fare una vacanza o di passare più di qualche giorno insieme a me e quindi niente vacanze, niente serate infrasettimanali insieme, solo 50 lunghi Km. Qui la decisione di comprare una casa e cominciare a ristrutturarla insieme decidendo anche le più piccole cose senza litigare.

Detto questo posso dire che, la nostra, è già, solo per questo condividere i problemi, una coppia di fatto; manca solo la benedizione del Signore nella sua casa.

Sono sicuro che aspetterò con emozione quel giorno, perché realizzerò uno dei miei più grandi principi. Avendo vissuto con i miei genitori che dopo anni si amavano più di prima nonostante le tante difficoltà. Aspetterò più emozionato perché in quel momento lei sarà veramente mia ed io suo, pronti per creare una famiglia.
Elisa - “LA CONVIVENZA” un parolone per me. Vedi, Don Gaetano, io vengo da una famiglia di genitori separati, sai i primi divorzi nell’ 88 creavano scalpore. Mia madre rimasta sola ha dovuto fare da padre e da madre e lì sono nate le regole, inflessibili, niente vacanze, niente notti fuori casa e tante altre che non ti sto qua a dire; queste regole e la mancanza di un padre mi hanno fatto crescere prima e mi hanno indicato la strada. Mia madre, dalla sua, mi ha insegnato l’importanza del lavoro, dell’onestà e soprattutto mi ha fatto riflettere sull’amore e sui figli arrivando fin qui a 16 settimane dal Grande giorno in cui veramente chiuderò la porta della mia casa sapendo che quella notte sarà la mia “notte” guadagnata con tanti sacrifici. Rispettare delle regole non è facile per niente ma, una volta formati i principi, le certezze, e sì, anche i sogni, non resta che la benedizione del Signore e la speranza che anch’io un giorno avrò la mia famiglia insieme al mio compagno che mi ha saputo aspettare, rispettando delle regole non sue. Questa è stata per me la dimostrazione di quanto mi ami e così si è deciso che la nostra unione venga scritta sul libro della Chiesa perché solo così per me si realizza un sogno.
21.

Luca - Chiara è tutta la mia vita e la cosa che più desidera è sposarsi in chiesa. Io non posso fare altro che renderla felice, amarla e confortarla fino alla fine dei miei giorni e se Dio me lo permetterà anche dopo.

Chiara - Lui è la cosa più bella che è capitata nella mia vita. Il matrimonio unisce due anime e ne fa diventare una cosa sola per tutta la vita, con l’aiuto di Dio.

22.

 Emanuele  - Secondo me la convivenza sarebbe stata molto più semplice rispetto al matrimonio, per vari motivi. Il primo per l’aspetto economico,  oggi giorno un matrimonio tra ristorante, vestiti, bomboniere ecc…fa spendere molti soldi a differenza della convivenza. Devo essere sincero perché preferisco il matrimonio, mi ritengo un tipo all’antica, questo ti dona un momento magico che si porta dentro per il resto della vita, oltretutto sono stato educato in modo cattolico e credo che il matrimonio riconosce dei diritti e doveri che la convivenza non da’.

Alessia - I motivi che portano ad una convivenza anticipata rispetto al matrimonio possono essere tanti. Uno di questi può essere il motivo economico, il matrimonio comporta un esborso di soldi non indifferente, quindi la convivenza viene vista come un modo più “semplice” per vivere insieme e formare una famiglia. In questo caso condivido pienamente la convivenza. Un altro motivo, che non condivido affatto, è quando questa è vista come una sorta di prova che precede il matrimonio, si va a convivere per “testare la coppia” e quindi poi pensare al matrimonio, perché se una coppia decide di sposarsi o convivere ne deve essere convinta e consapevole e la “prova” non deve esistere.

23.

Daniele - Io sono a favore della convivenza anticipata, questo perché al giorno d’oggi, secondo me, si sottovaluta un tantino il valore del Matrimonio, ovvero, non tutte le persone danno il giusto valore a questo Sacramento. Infatti io sono una delle tante persone che già convive, perché penso che il Matrimonio sia una consacrazione importante che deve essere fatta con l’anima gemella, perciò prima di affrontare questo passo deve essere perfettamente chiaro se chi si ama sia realmente la persona giusta con cui condividere ogni attimo della vita. Per questo solo stando a stretto contatto 24 ore su 24 con le diversità della vita si può capire meglio se il rapporto può essere quello che dura nel tempo. Dico questo anche se non nego che sarebbe stato molto bello iniziare ad affrontare insieme la vita quotidiana già come marito e moglie.

Federica -  Riguardo la convivenza anticipata, sinceramente non sono mai stata a favore, ho sempre pensato che la cosa più giusta era sposarsi, perché la mia famiglia è sempre stata dell’idea del Matrimonio.

Però già da un anno,da quando ho iniziato la convivenza, ho cambiato idea, perché penso sia giusto prima di affrontare un passo importante e decisivo come il Matrimonio.

24.

Andrea  - La convivenza è sempre un momento necessario, in cui la coppia si sottopone alla dura esperienza dello scontro delle proprie abitudini individuali, ormai consolidate dagli anni. E’ l’unica prova reale in cui verificare la compatibilità di coppia. Naturalmente si tratta di una prova e in quanto tale è finalizzata al matrimonio, e serve da un lato ad incontrare l’altro, e contestualmente ad accrescere l’affinità di coppia e il sentimento, nella risoluzione, insieme, dei piccoli e grandi problemi della quotidianità. Solo con la convivenza può infatti crescere la conoscenza spirituale reciproca tra i futuri coniugi, attraverso il necessario utilizzo della comunicazione verbale e non verbale.

Ilaria - Sono a favore della convivenza per sperimentare l’affinità caratteriale tra i coniugi, la conoscenza reciproca nel corpo e nello spirito. Solo così potrà essere preservato il valore indissolubile del matrimonio. La scelta della convivenza è stata motivata dal desiderio di stare insieme, dall’amore e dalla ricerca di autonomia. I primi tempi non è stato facile dal momento che entrambi eravamo molto attaccati alle figure materne di riferimento. Diciamo che per quanto riguarda il processo di individualizzazione è ancora in corso. Spero di spiccare presto il volo insieme ad Andrea. 

25.

LUI: 

Convivere spesso ci mette davanti la realtà, la vita matrimoniale non è come la vorremmo noi, ed un piccolo rodaggio non fa male, anzi rafforza le proprie motivazioni.

LEI:

Penso che sia una cosa giusta, a mio parere. La mia scelta è stata molto impulsiva, ho incontrato lui ed  stato subito amore vero.

26. 

Giannangeli - Cominciando a convivere già dai primi mesi che stavamo insieme, circa sei anni fa, posso dire di aver messo a dura prova il nostro legame sia per i molti momenti piacevoli che molti spiacevoli.

La nostra scelta di amore insieme sotto lo stesso tetto è difficile da spiegare nel senso che è una cosa che mi sono sentito dentro di me e col passare dei giorni, credo sia stata la cosa che cercavo, una persona con la quale condividere tutto.

Specchi - Rispondendo a questa domanda, riesco in poche parole a raccontare sei anni della mia vita, trascorsa interamente sotto lo stesso tetto, insieme al mio compagno.
Ci siamo conosciuti, ne abbiamo passate molte, belle e brutte; ma sono state le “brutte” a farci crescere e a farci conoscere.

Abbiamo scelto la via più difficile, abbiamo messo a dura prova il nostro amore, che ovviamente all’inizio della nostra storia non aveva ancora solide basi.

Abbiamo cominciato a convivere solo due mesi dopo che ci vedevamo e sin da subito, ci siamo trovati,abbiamo avuto tanti scontri anche forti, ma adesso, dopo sei anni di convivenza, posso dire di essere cresciuta, perché insieme abbiamo imparato a capirci, ad amarci e a cercare di smussare anche qualche difettuccio del nostro carattere per arrivare a quell’equilibrio di cui ha bisogno una coppia e soprattutto ne ha bisogno il nostro bambino che è stato frutto del nostro amore e di certo non “frutto del peccato”, solo perché i suoi genitori non hanno contratto matrimonio prima della sua nascita.

In cuor mio so che Dio questo lo sa e quindi ci è vicino e ci aiuta nell’affrontare il difficile compito di essere genitore. La convivenza secondo me si trova alla base di una lunga e solida storia d’amore, personalmente posso dire che senza di essa probabilmente a quest’ ora ci saremmo già lasciati anche se penso che comunque anche dopo il matrimonio e sei anni di convivenza, tutto può succedere e per il bene proprio dei figli, se proprio le cose non vanno nel verso giusto, allora esiste anche la separazione, che comunque rappresenterebbe per me un fallimento.(Gianangeli- Specchi)

27.

Gianluca  - Per me non c’è niente di male nella convivenza, adesso molti ragazzi prendono questa decisione per vari motivi:

- sposarsi è troppo costoso

- avere una casa è quasi impossibile

- il lavoro è precario

Quindi si decide di convivere prima di concretizzare questo amore in chiesa in un secondo momento.
Sara - Non ho mai preso in considerazione la convivenza, non per qualcosa ma semplicemente perché ho sempre pensato che il matrimonio (senza dover convivere) sarebbe stato il coronamento della nostra storia. Naturalmente rispetto ed accetto chi decide di convivere prima del matrimonio. E’ una scelta importante e carica di responsabilità: si condividono le gioie, i problemi, la casa, gli affetti e si comincia ad avere a che fare con la vita a due. Sono tante le coppie che conosco che hanno deciso di fare questo passo. Spesso la scelta di convivere è data da motivi soprattutto economici c’è la voglia di vivere insieme ma non ci sono i soldi per organizzare un matrimonio, oppure molte volte la convivenza è data, secondo me, anche dalla paura di affrontare un passo così importante come il matrimonio: convivendo infatti di viene meno a tanto obblighi e doveri nei confronti della legge e soprattutto del proprio compagno. Si pensa, se la storia non va, siamo comunque liberi di allontanarci l’un dall’altra.

28.

Daniele - Per me non è difficile rispondere a questa domanda, perché è stata una scelta comune e non credo che ci sia niente di male a convivere prima del Matrimonio, e sono convinto di questa scelta.

Arianna - per quanto mi riguarda non credo che ci sia nulla di sbagliato: forse è un modo per conoscerci meglio anche se sono convinta della persona che ho accanto. Visto che comunque è stata una nostra scelta, al di là di tutto stiamo benissimo così. Anche se qualcuno ci giudica a noi non importa perché ci vogliamo bene.

29.

Alessandro - Sono già in condizione di convivenza e stiamo  già sperimentando la pazzesca vita di genitori. Se non fosse già tutto in corso d’opera cercherei comunque con la mia compagna una situazione del genere! Credo che sia necessario e doveroso da parte di entrambi esprimere apertamente le proprie esigenze e le proprie preoccupazioni verbalmente e non. Non è facile per nessuno rompere con la vita della casa dove è cresciuto con i genitori ed iniziare una nuova vita con una compagna. Le persone non dovrebbero prendere con leggerezza un passo del genere nella propria vita. Credo che la conoscenza di coppia a questo livello sia necessaria se non indispensabile per costruire insieme le basi di una serena vita futura insieme.

Elena - Ritengo che per conoscere un compagno sia necessario viverci insieme e poterne veramente cogliere pregi e difetti. Credo quindi che una convivenza anticipata rispetto al Matrimonio sia opportuna ed importante e va vissuta con una certa intensità e serietà. Nel mio caso convivo con Alessandro da un anno e forse proprio durante questo periodo, tra difficoltà e problemi ho potuto sperimentare la nostra potenzialità di coppia. Credo che se non avessimo avuto un forte sentimento a legarci non avremmo mai potuto superare quei momenti così oscuri. Abbiamo scelto di vivere insieme quando la presenza quotidiana dell’uno rispetto all’altro si è resa necessaria, quasi indispensabile. Non sono quindi spaventata o preoccupata di affrontare una convivenza in quanto è una condizione che già conosco e che ogni giorno affronto.

30.

Onofrio - La convivenza prematrimoniale può essere un periodo in cui la coppia riscopre momenti e sensazioni che, durante il fidanzamento, possono essere perse o allontanate, in quanta alcune volte scatta la routine. Così facendo la coppia si mette sempre in discussione, mantenendo sempre forte il legame che li unisce. Da qualche mese convivo con la mia fidanzata, per motivi di lavoro, e devo dire che è bello poter condividere qualsiasi situazione con lei, perché tutto ciò ci permette di constatare ciò che una coppia deve affrontare durante la loro vita in comune.


Lucrezia - A mio parere la convivenza prematrimoniale può essere importante per una coppia che ha deciso di sposarsi, perché la coppia, vivendo insieme, scopre aspetti diversi del proprio compagno/a, che magari non sono emersi durante il loro fidanzamento. Tutto ciò permette alla coppia di conoscersi ancora meglio, giungendo così al matrimonio, con una maggiore consapevolezza della loro unione. Da pochi mesi convivo con il mio fidanzato e posso dire che siamo diventati ancora più complici di prima, anzi posso dire che il nostro rapporto è migliorato, ci sono momenti in cui l’uno è complice dell’altro.

31.

Rosario – Potrebbe essere la base che in certi casi si sviluppa in maniera positiva o negativa comunque a vantaggio delle scelte future.

Si decide di convivere quando l’unione che si prospetta è garantita da un amore che durerà tutta la vita.

Eva – La convivenza penso sia utile alla coppia per una maggiore conoscenza: In realtà a noi è capitato quasi per caso, poi però è diventato sempre più un desiderio e un’esigenza.

32.

Leonardo: La convenienza viene spesso vista come convenienza, il tenere il piede in due staffe. Non l’ho mai pensata così, anzi penso che la convivenza possa rappresentare un periodo del tutto positivo per la coppia, nel bene e nel male, periodo che permette il raggiungimento di una certa maturità.

Ritengo che decidere di convivere sia una decisione importante per una coppia, importante come tante altre in questo momento, purché venga presa seriamente con coscienza.

Alessandra: Vedo la convivenza anticipata rispetto alla celebrazione del matrimonio come un’esperienza assolutamente positiva; penso che la condizione della coppia di fatto non sia poi così diversa rispetto ad una coppia sposata. È così purtroppo per la nostra società, visto che in Italia la tutela della convivenza senza il matrimonio non ha una precisa regolamentazione.
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